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Crisi 
istituzionale 

Alle 17,42 arriva un flash dell'Adn Kronos che annuncia: 
il presidente potrebbe lasciare mentre si svolge l'assemblea de 
Due ore di agitazione poi la rettifica: «Vuole restare al suo posto» 
Craxi scende in campo a difesa e riceve un telegramma: «Grazie » 

L'ultimo ricatto dì Cossiga alla De 
Minaccia di dimettersi durante la conferenza, poi ci ripensa 
Ore 17,42: «Corre voce di possibili dimissioni di Cos
siga durante i lavori della conferenza de». Ore 19,19: 
«11 presidente riafferma di voler esercitare il suo 
mandato fino alla naturale scadenza». Cessato allar
me. Ma sono state altre due ore nere per la Repub
blica, con un nuovo tentativo di intimidazione, que
sta volta verso la De. E la solidarietà incondizionata, 
Cossiga l'ottiene solo da Craxi. 

PASQUALE CASCELLA 

• I ROMA La margherita che 
Francesco Cossiga pare sfo
gliare ogni giorno, se non di 
ora in ora, alle 17.42 di ieri di
ceva: dimissioni. Da usare co
me un colpo di piccone, il più 
virulento, contro la De, il suo 
«partito d'origine». Addirittura 
nel bel mezzo dei lavori della 
conferenza di organizzazione. 
La minaccia parte dal Colle 
propno mentre 11 parla Ciriaco 
De Mila, il nemico giurato del 
capo dello Slato. La rilancia 
\'Adn-kronos, un'agenzia di 
stampa ben addentro ai volu
bili umori del Quirinale. E' una 
«voce», anzi un'«informazio-
ne». Anche se <ad ulteriori e 
più estese verifiche - si legge in 
quel dispaccio - non e stalo 
possibile ottenere ne confer
me né smentite». Non ci è riu
scito nessuno, per quasi due 
ore. Altre due ore nere per la 
Repubblica. Hanno brancola
to nel buio i primi telegiornali, 
sono finiti nello scompiglio tut
ti i palazzi della politica. Salvo 
qualche esponente socialista 
di presidio a Montecitorio 
pronto, intorno alle 18, a mor
morare che I presidenti delle 
due Camere Dolessero addirit
tura essere convocati al Quiri
nale nella slessa serata. Altra 
eccezione, il «sottosegretario 
del presidente", Francesco 
D'Onofrio, che pudicamente si 
dichiara «sorpreso» ma ha già 
un'interpretazione pronta: «Il 
procedimento di accusa con
tro Cossiga del Pds punta a 

mettere in discussione l'affida
bilità democratica della De, ol
tre che la persona di France
sco Cossiga. Il presidente ha 
subito rilancialo con l'autode
nuncia. Ha detto: "Il vecchio 
ordine va superato, ma la sua 
legalità non può essere messa 
in discussione". Ha, cioè, re
spinto un processo politico an
che contro la De. Come (a la 
De a non rispondere coral
mente? Ecco, quella eli Cossi
ga. è una sollecitazione parti
colarmente forte verso la con
ferenza organizzativa che di
scute del futuro della De. E fa 
capire che, se non ci sarà, egli, 
dimettendosi, potrà parlare 
senza vincoli». 

Ma quando il messaggio ar
riva a destinazione, a Milano, 
viene ostenlamcnte strappato 
dal segretario della De. E an
che il contromessaggio diven
ta inequivocabile: Arnaldo 
Forlani fa capire che l'unità 
della De, invocata nella matti
na in Direzione, e praticamen
te già operante e che il partilo 
è pronto ad affrontare la logo
rante guerra dei nervi dichiara
ta dal Quirinale. Solo a questo 
punto - sono le 19,19 - sullo 
stesso canale privilegiato del-
VAdn Kronos arriva • una «di- . 
chiarazione»dcl portavoce del 
Quirinale, Ludovico Ortona. 
Questa: «Riaffermo l'impegno 
del presidente di voler eserci
tare il suo mandato al servizio 
della nazione fino alla sua na

turale scadenza» È una .smen
tita'.' Somiglia più che altro a 
una formula canonica. Cossiga 
«vuole», ma non e detto che a 
un certo punto scopra che 
«non può». Tanl'e che quando 
viene interpellato sulla fonda
tezza della prima «inlormazio-
ne» della stessa agenzia di 
stampa, il portavoce si trincea 
dietro un gelido «No com-
ment». 

Alle 20,21. però, si (a vivo il 
presidente. Attraverso un tele
gramma inviato a Bettino Craxi 

che ha appena concluso l'altro 
appuntamento di rilievo della 
giornata, l'esecutivo socialista, 
con una dichiarazione di in
condizionato sostegno al Qui
rinale. 6 esattamente ciò che il 
capo dello Stalo si attendeva 
dal suo «ex partito» e che si e 
visto negare con la cancella
zione del messaggio di saluto 
che pure l'andrcoltiano Luigi 
Baruffi aveva pubblicamente 
annunciato. Uno schiaffo che 
Cossiga restituisce enfatizzan
do il solidalizio con via del 

Corso «Ringrazio te e gli amici 
dell'esecutivo del Psi per la rin
novata solidarietà. E riconfer
mo, da presidenle della Re
pubblica, il mio impegno al 
servizio della nazione e per la 
causa del rinnovamento de
mocratico». 

Guarda caso, sono espres
sioni che riecheggiano la giu
stificazione della minaccia 
lanciata, attraverso gli schermi 
televisivi, il 21 novembre, nel 
vivo dello scontro con il Consi
glio superiore della magistratu

ra- «Se mi dovessi accorgere -
proclamò il presidente - che e 
necessario rendere evidente al 
popolo italiano, in modo 
drammatico, che e ormai inde
clinabile una riforma delle isti
tuzioni nel crollo del regime 
politico che le ha sorrette per 
40 anni, io non esiterei a di
mettermi». E però, quattro gior
ni dopo, di fronte alla decisio
ne del Pds di avviare le proce
dure per l'impeachment a me
no che lo stesso capo dello 
Stato non prendesse alto, ras
segnando le dimissioni, della 
incompatibilità dei suoi com
portamenti con la funzione as
segnatagli dalla Costituzione, 
Cossiga disse sprezzantemen
te: «No, non me ne vado. Non 
intendo arrendermi al vergo
gnoso attacco di marca stalini
sta». Ma, in quegli stessi fran
genti, il presidente si premura
va di provocare i suoi ex amici 
de: «Si sono comportati pro
prio male, con me. Ma io glie
ne do una calda e una fredda. 
Se dico che mi dimetto, la De 
ba nei pasticci. Se dico che mi 
ricandido, allora va nei pastic
ci anche peggio. E cosi gli fac

cio fare la doccia scozzese, ma 
non con i normali 45 gradi, 
gliela faccio con l'acqua a 80 
gradi». Chiaro, no? Ma meglio 
rendere tutto ancora più espli
cito: «Se io ho la coda di pa
glia, gli altri sono la paglia!». E 
la paglia si può accendere fa
cilmente, anche con un sem
plice attrito su uno o l'altro dei 
fiammiferi che in questi giorni 
il capo dello Stato ha seminato 
in ogni canto: dall'autodenun
cia per «Gladio» all'autorizza
zione a Giulio Andreotti a ri
spondere nelle due'aule parla
mentari alle interpellanze del 
Pds. Solo che a furia di mano
vrare il rubinetto, il presidente 
ha forse bagnato anche quei 
fiammeri. E se ha provocato 
scottature brucianti alla De, ha 
finito per convincere lo scudo-
crociato che 6 inutile conti
nuare a giocare regolarmente 
con chi non rispetta - come ha 
prontamente sottolineato Ca
va - alcuna regola. Meglio an
dare a vedere. E, si sa, che l'as
so nella manica delle dimissio
ni non vale più niente una vol
ta scoperto il trucco. Ma la par
tita continua Con quali altri 
trucchi? 
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Subito in campo il partito de! presidente 
Craxi: «Fermiamo questa aggressione» 
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Bettino Craxi, ed In alto, il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

Sta per iniziare l'esecutivo socialista, quando arriva 
il dispaccio sulle dimissioni. Ma Craxi fa distribuire 
ugualmente la relazione: la sua difesa ad oltranza di 
Cossiga va bene, tanto più in quest'occasione (al 
punto che il Quirinale ringrazierà). E prima della 
«smentita» del presidente, il Psi dà una lettura degli 
avvenimenti: è una pressione sulla conferenza de. 
Anche Altissimo paladino del Quirinale. 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA Comunque, dalla 
parte delle «picconate». Socia
listi e liberali, in una delle gior
nate più difficili, hanno scelto: 
stanno col Quirinale. HPIiscl'é 
cavala con una frase del suo 
segretario, Renato Altissimo: 
incredulo di fronte alle notizie 
delle dimissioni di Cossiga. «Il 
Presidente ha dello spesso di 
voler restare al suo posto - so
no le parole del leader liberale 

- Non ho motivi per ritenere 
che ci abbia ripensato». I so
cialisti, invece, ieri pomeriggio 
avevano in programma la riu
nione dell'esecutivo. Quando 
ò arivata, alle 17 e 42, la notizia 
dell'Adn Kronos, i lavori stava
no per cominciare a via del 
Corso. Qualche breve concilia
bolo per le scale, un frenetico 
via vai di funzionari. E alla fine 
s'ò deciso di consegnare 

ugualmente ai giornalisti il te
sto della relazione di Craxi pre
parata prima. Per capire: il giu
dizio su Cossiga valeva tanto 
più dopo l'annuncio dell'Adn 
Kronos. Ed ecco che cosa ha 
detto Craxi. Dopo una veloce 
analisi su Brescia, che tra gli 
•esperti» di cose socialiste 
qualcuno ha letto come una, 
vaga, disponibilità ad un go-
vernissimo per la città lombar
da: dopo qualche messaggio 
su Milano e, infine, dopo un at
tacco alla De e al Pds sulla pro
cedura d'urgenza strappata in 
commissione per le riforme 
elettorali. Su Cossiga, invece 
Craxi dice: «C'è un clima... che 
si sta facendo via via più torbi
do. Anche con questa incredi
bile aggressione al Capo dello 
Stato». E poi ancora, «spara» su 
Occhietto per difendere Cossi
ga: «Un processo (si riferisce 
alla richiesta di inpeachment, 

ndr) che ricorda altri tempi ed 
altre clamorose vicende di ag
gressione politica in Parlamen
to»'. In più, il leader del garofa
no ci aggiunge una sorta di 
esortazione (alla De): «Tutto 
questo non e altro che il segno 
più estremistico e spericolato 
di una grave situazione di con
fusione e di marasma. Dalla 
quale bisogna uscire» (uscire 
magari facendo svolgere le 
elezioni politiche a marzo, pri
ma del voto per il nuovo presi
denle: almeno cosi Altissimo 
«interpreta» una frase di Craxi 
sulle date preleritc per le pros
sime scadenze istituzionali). 
Comunque l'esecutivo sociali
sta di ieri e sialo un «segnale» 
per il Quirinale. Che il mittente 
deve aver ricevuto se, a tarda 
sera, subilo dopo la smentita 
(?) sulle dimissioni, il Presi
dente della Repubblica ha te
nuto a far sapere d'essere gra

to al leader di via del Corso. 
Dalla parte delle «piccona

te», dunque. E i dirigenti socia
listi hanno dimostrato di cono
scere benissimo il loro alleato 
al Quirinale. Tant'è che verso 
le 19 (gli esecutivi al garofano 
non durano mai più di un'oret
ta) uno dei fedelissimi di Cra
xi, il vice-segretario Di Donato 
affronlava la marca di giornali
sti, rispondendo alle domande 
sulle dimissioni di Cossiga. Un 
quarto d'ora prima che arrivas
se la notizia che il Presidente, 
per ora, resta dov'è. E Di Dona
lo ha dato questa «lettura» del
le ventilate dimissioni: «È diffi
cile commentare delle "voci". 
Probabilmente queste, però, 
(anno riferimento alle preoc
cupazione per accenti, toni ed 
espressioni che nell'ambito 
della conferenza organizzativa 
della De possano andare so
pra le righe. SI, questa mi sem

bra una spiegazione possibi
le». Tradotto: quelle «voci» so
no state un elemento di pres
sione sulla conferenza di Mila
no. In più, tanto per far capire 
ancora meglio la posizione so
cialista, Di Donalo aggiunge: le 
eventuali dimissioni «sarebbe
ro comunque un atto contrario 
rispetto a quelli adottati dal 
Presidente fino a due giorni fa. 
Per esempio: l'autodenuncia 
non mi sembra un atto che 
possa precedere le dimissio
ni». 

Nessuna preoccupazione, 
in via del Corso d'apparire co
me i più «cossighisti» tra i partiti 
della maggioranza (tra l'altro 
la richiesta della sinistra inter
na di far svolgere l'assemblea 
nazionale per discutere di que
ste cose e stata liquidata cosi: 
«Si farà presto, come era già 
stato deciso da tanto tempo»). 
«Noi difensori di Cossiga? - è 

ancora Di Donato - Il Psi difen
de un principio: salvaguardare 
le istituzioni quando sono og
getto di attacchi infondati ed 
immotivati. Ed è proprio il caso 
del Presidente della Repubbli
ca...». Nessuna voce discorde 
s"e alzata nell'esecutivo (al
meno cosi si è saputo). Giusy 
La Ganga, responsabile degli 
enti locali usa le stesse parole 
del suo segretario («si accen
tua la preoccupazione per il 
clima torbido.-..») e anche lui 
insiste su Occhetto: «Mi interro
go sul motivo per cui il segreta
rio del Pds ha scritto, il giorno 
prima dcll'inpeachment una 
lettera di apprezzamento a 
Cossiga». E addirittura Salvo 
Andò, capogruppo alla Came
ra, tenta di far breccia nella 
Quercia: «Non ho parlato con 
Napolitano. Ma mi auguro che 
in ciascun gruppo prevalga il 
senso di responsabilità». 

A Botteghe Oscure si valutano positivamente gli effetti della scelta dell'impeachment. I riformisti insistono: «Dimissioni» 

Il Pds va avanti: «La nostra iniziativa pesa...» 
Il Pds procede con convinzione sulla strada della 
messa in stato di accusa del capo dello Stato. Una 
riunione della maggioranza occhettiana con i segre
tari regionali ha giudicato positivamente i primi ef
fetti politici della decisione. Rodotà: «La nostra ini
ziativa pesa. Chi pensava non avesse conseguenze 
se ne accorgerà». Napolitano critica De e Psi, e rilan
cia: «Cossiga deve dimettersi». 

ALBERTO LEISS 

• i ROMA. «Vedete che pe
sa...pesa la nostra iniziativa. Si 
e aperto un conflitto vero. Chi 
pensava che non avesse con
seguenze se ne accorgerà» 
Stefano Rodotà esce nel tardo 
pomeriggio dalle Botteghe 
Oscure. IJO agenzie hanno ap-
|)ena battuto lo notizie sulla 
voce di '-ina minaccia di dimis
sioni di Cossiga, rivolta alla De 
riunita in assemblea a Milano 

Il presidente del Pds ò visibil
mente soddisfatto. I la parteci
pato ad una riunione indetta 
dalla maggioranza occhettia
na. Uno dei rari momenti meni 
questa «componente», sia pure 
maggioritaria, di un partito or
mai pluralista decide di trovare 
un luogo di riflessione autono
ma Dei resto, mentre al quarto 
piano della sede del Pds Achil
ie Occhetto riassume davanti 

agli altri membri del Coordina
mento nazionale e ai segretari 
regionali della sua «area» moti
vazioni e obiettivi della scella 
di andare alla messa in stato di 
accusa di Cossiga, al piano su
periore si svolge una riunione 
nazionale deli'«area riformi
sta». E la sottolineatura netta 
che i leader riformisti hanno 
voluto dare in questi giorni al 
loro dissenso sulla via deH'«im-
peachment» non e forse estra
nea all'attivazione anche della 
maggioranza occhettiana. 
Giorgio Napolitano ha ripetuto 
l'altra sera, «lavanti ai parla
mentari riformisti riuniti a Mon
tecitorio, le ragioni del suo 
«no» E il costituzionalista Au 
gusto Mariterà h«i spiegato per
chè-, a suo parere, non ci sono 
gli estremi per la messa in stato 
di accusa del capo dello Stato. 
Nun e solo una questione «tec
nica» Le riserve |joliliclie ri

guardano i rischi di isolamen
to, e anche il tipo dì rapporto 
che si indica con la sfera istitu
zionale. In un articolo che ap
pare oggi sulla Repubblica Na
politano accusa Cossiga. la De 
e il Psi di aver perso il senso 
della misura, di giocare allo 
sfascio. Ma l'«impcachmenl» -
ribadisce - non va, e rilancia la 
proposta di una comune ri
chiesta di dimissioni al capo 
dello Stato Nella riunione dei 
parlamentari riformisti emer
gono poi critiche al «metodo» 
con cui alla decisione della 
messa in slato di accusa si ò 
giunti nel Pds, ritenuto poco n-
s|K-ttoso di tutti I passaggi de
mocratici interni Ma sembra 
che nell'arci vada emergendo 
anche la preoccupazione che 
spingere troppo il dissenso in
terno, ora che la decisione co
munque e stata presa, sia alla 
lunga controproducente, sia 

per il ruolo del Pds che per 
l'immagine della stessa «area». 
Una posizione di questo tipo 
era stala attribuita ieri pome
riggio al vicecapogruppo alla 
Camera Giorgio Macciotta. Ma 
in serata il parlamentare del 
Pds lo ha smentito. 

Un fatto, però, ò certo. Il dis
senso su una questione impor
tante come l'atteggiamento sul 
Quirinale, e la polemica esplo
sa nello stesso tempo sul desti
no della giunta milanese, stan
no mettendo a dura prova la 
coesione interna della maggio
ranza OcchottoNapolitano 
uscita, sia pure con qualche 
scossone, dal congresso di Ri-
mini. L'esito di un «divorzio» 
non viene escluso da dirigenti 
come Gianni Cervelli, per il 
quale 'ini mutamento 0 già av
venuto». E Emanuele Macalu-
so, nell'intervista liscila ieri sul 
Mainilo, motiva in termini di 

strategia politica futura i dis
sensi di oggi: «La sinistra se 
vuole avere un ruolo deve con
cordare per il domani una stra
tegia che la veda, anche se l'al
ternativa non sarà subito prati
cabile, proporsi come nucleo 
unito e presentarsi unita al 
confronto con la De quando si 
tratterà di parlare di governabi
lità». Un domani che, evidente
mente, contrasta con «strappi» 
troppo laceranti oggi sul terre
no delle istituzioni e dei rap
porti politici. 

Ma la riunione della mag
gioranza occhettiana tenuta 
ieri - per quanto se ne sa - non 
ha affrontato tanto problemi di 
prospettiva e di rapporti inter
ni. CO siala una informazione 
reciproca, ha detto Roberto Vi
tali, segretario lombardo, da 
parte dei dirigenti nazionali e 
di ciucili regionali. Il corpo dif
fuso del parlilo sembra aver 

reagito positivamente alla de
cisione su Cossiga, anche se 
ne sono stati valutali pure i ri
schi. E più d'uno nella discus
sione ha sottolinenato i positivi 
effetti di movimento introdotti 
nel quadro politico dalla mos
sa del Pds. \a schierarsi di for
ze come i Verdi, le contraddi
zioni aperte nella De, l'esten
dersi - dopo e non prima l'in
dicazione dell'«impeachment» 
- di una richiesta di singole 
personalità e di settori politici 
per le dimissioni di Cossiga. 
Inollre, e stato dopo la decisio
ne del Pds che si è aperta la via 
al dibattito parlamentare sui 
comportamenti del capo dello 
Stato, fissato per la settimana 
prossima. Una verifica politica 
importante per il Pds sarà la 
prossima riunione della Dire
zione, che potrebbe cadere al
l'inizio della seconda settima
na di dicembre. 

Opinioni tra gli intellettuali: Vivanti 
Caracciolo, Sasso, Jervis, Consolo 

«Sfregio alle regole 
ormai assistiamo 
a scontri tribali» 

LETIZIA PAOLOZZI 

• • ROMA Va bene che nes
suno ci perde il sonno, ma 
certo, le regole del gioco sono 
da rifare. E poi, di fronte a 
questo marasma istituzionale, 
c'è soltanto la risposta, a pic
conate, di un Presidente della 
Repubblica in effervescenza? 

Va bene che manifesti, ap
pelli, nessuno li firma più; va 
bene cho scendere in piazza 
appare una pratica usurata, 
ma allora, di fronte alle intimi
dazioni, per esempio quella di 
usare i dossier, cosa si può fa
re se si esclude la pratica del 
muro contro muro? 

Pare che all'italiano, per 
«questione di carattere» dico
no, la risposta di un presiden
te che si comporta come i pre
dicatori televisivi americani, 
sia gradita. Soprattutto quan
do viene «esternato» a reti uni
ficate. «Più che al carattere 
dell'italiano, questo fatto mi 
sembra legalo alle società di 
massa», spiega lo storico Al
berto Caracciolo. Il tam tam 
dei mezzi di comunicazione è 
Il a ripetere che si può delega
re a pochi personaggi spetta
colari. Anche se accontentarsi 
dell'immagine finisce per ren
dere sterile qualsiasi lavoro 
della memoria e della rifles
sione. 

Mettiamola cosi: nel 1991, il 
sogno antipolitico ha sostitui
to la politicizzazione di ieri. Al 
sogno antipolitico si oppon
gono le obiezioni, più o meno 
fondate, dei competenti, sia
no essi costituzionalisti, politi
ci, politologi. Troppo poco 
per evitare le spallate, le pic
conate inferte al muro sbrec
ciato delle istituzioni. 

Le regole democratiche an
drebbero rispettate in modo 
rigoroso, entro un quadro di 
certezze e difendendole dagli 
abusi; eppure cambiare si de
ve. Ma «la questione autentica 
del nostro sistema democrati
co è un'altra», afferma, nella 
sua crociana severità, Genna- -
ro Sasso, cattedra di Storia 
della Filosofia alla Sapienza. 
•La questione è che la dialetti
ca partitica ha toccalo un tale 
punto di involuzione da essé
re irriformabile dall'interno. 
Nel giro degli ultimi vent'anni 
si sono consumale prospetti
ve di rinnovamento radicale, 
fossero esse liberali o sociali
ste; mancano gli strumenti per 
modificare un sistema corrot
to. Con una classe politica in
capace di pensare, il gioco si 
è imbozzolato con un presi
dente della Repubblica che 
farebbe bene a moderarsi, ma 
che, comunque, è parte di 
quel gioco». 

«Non c'è nulla 
di liberale» 

Contraddizione di fondo di 
un sistema malato, chiuso in 
se stesso, senza ricambio atti
vo. Per un «laico della politica» 
come lo psichiatra Giovanni 
Jervis, le regole dominanti 
nello scontro attuale non han
no.nulla a che spartire «con la 
logica parlamentare liberale, 
rappresentativa, capitalistica. 
Queste sono ancora regole a 
carattere tribale, compresi i 
personalismi del Presidente». 

Regole che appartengono a 
un costume precapitalistico 
(aveva messo il dito sulla pia
ga anche il dossier dei vescovi 
su un'Italia ridotta allo stato 
neofeudale), a quella parte 
degli italiani «meno educata 
politicamente e abituata a ra
gionare in termini di privile
gio, di grandi feudi». 

Eppure, in termini di privile
gio ragiona il ceto politico ita
liano «per larga parte ancora 
meridionale, non espressione 
di una selezione legata al 
mondo del profitto, ma anco
ra a quello della rendita. L'Ita
lia non ha il ceto politico che 
si merita» e Jervis .paragona 
questo celo politico a quello 
dei paesi arabi, dove i leaders 
sono notabili di importanti fa
miglie, di tribù, di clan. 

Dunque, un ceto politico 
premoderno in uno scenario 
da fantascienza, con una serie 
di spettatori muti o ammutoli
ti, dalle forze politiche al Par
lamento. Intanto, un potere 
dello Stato scende in lotta 
contro quello che dovrebbe 
essere il garante delle istitu
zioni. Una lotta sconosciuta 
alla storia della magistratura, 
contestata come pura reazio
ne corporativa. 

«Anche nel caso dei magi
strati, Cossiga ha saputo fare il 
proprio lavoro. Un Presidenle 
funzionale alla crisi» 0 la lapi
daria definizione di Cesare Vi
vanti che, dal 1986, dopo aver 

lasciato la casa editrice Einau
di, insegna Stona moderna al
l'università di Roma. Il cam
biamento sbandierato, insiste 
Vivanti, non è quello «della si
tuazione sociale, economica, 
non delle forze politiche, ben
sì della Costituzione che, dal 
'46 in poi. credevamo, al con
trario, che andasse attuata e 
rispettata. Cambiare la Costi
tuzione? Questione franca
mente secondaria. Un polve
rone sollevato per nasconde
re il punto vero: quelle che 
vanno cambiale sono le forze 
politiche». 

«Star fermi è da matti», di
chiarava, qualche tempo fa, il 
ministro degli Interni Scotti. 
Ma la crisi italiana non dipen
de unicamente dalla Costitu
zione. O dal suo sistema poli
tico e istituzionale. Quando 
mai è una legge a provocare 
marciume? Normalmente, so
no le forze sociali, economi
che a provocare i mutamenti 
sui quali le leggi appongono 
la loro etichetta. «Cominciare 
con il cambiamento dell'eti
chetta, mi fa un po' l'effetto di 
una bottiglia di vino alla quale 
si appiccica un'altra dicitura 
mentre il contenuto resta lo 
stesso». 

Un territorio 
di rovine 

La società (non solo in Ita
lia, se ci può consolare) legge 
l'universo politico in chiave 
assolutamente negativa, con 
una drammatizzazione psico
logica per cui ogni cosa è cor
ruzione, impotenza, marciu
me. Avremmo di fronte un ter
ritorio di rovine, una natura 
gravemente malata, degrada
ta, in preda a potenze malefi
che e diaboliche. Vincenzo 
Consolo («Il sorriso dell'igno
to marinaio» e, ultimamente, 
«Le pietre di Pantalica») è uno 
scrittore che prova a restituire, 
metaforicamente, le vicende 
della storia. 

Secondo lui, la situazione 
attuale si tinge di colori «oscu
ri, sotterranei, ambigui. Una 
situazione simile a quella de
scritta, prima della caduta di 
Costantinopoli, dalla storio
grafia bizantina di Procopio di 
Cesarea, Michele Pisello, An
na Comnena». Tuttavia man
ca, oggi, la nostalgia, il rim
pianto, il senso della grandez
za-di quella crisi perché «certi 
linguaggi, certi aggettivi, certi 
sarcasmi senza ironia,. certe 
furie sembrano, piuttosto, imi-
lare la pratica degli sceneg
giati televisivi». 

E nel processo di imbarba
rimento, in questa catastrofe 
culturale nella quale il di
sprezzo unilaterale cresce e 
diventa chiave di lettura, di in
terpretazione, è sommamente 
difficile invertire la rotta, af
frontare la frammentazione 
delle Leghe, a forza di grosso
lanità e controsensi coster
nanti. Secondo Alberto Carac
ciolo, il caso italiano non va 
guardato come crisi delle isti
tuzioni politiche o politico-
amministrative o polittco-elet-
•torall, come viene comune
mente detto da sinistra o, in 
altra forma, da Cossiga, «ma 
piuttosto come crisi del socia
le, delle strutture portanti del
la società che si è trasformata 
in modo rapido senza la con
sapevolezza di come una si
mile trasformazione si possa 
tradurre, semmai, in modifi
che del sistema istituzionale». 

Insomma, sarebbe il socia
le il punto dolente. Da 11 biso
gna ripartire per influjre sul 
politico puro, sull'istituzione 
politica in senso proprio. Evi
dentemente, sociale che non 
va inteso come una serie di 
movimenti, di grandi comuni
tà di persone che marciano 
«contro la politica di élite». In 
questa fase navighiamo in 
una società mollo disgregata, 
frammentata, e dispersa. 

Attestarsi sugli interrogativi 
se «sia giusta la soglia del 4, 
del 5 %, se il Presidente o il 
cancelliere debbano essere-
quelli che hanno più poteri» è 
cosa che sembra a Caracciolo 
non risolutiva e fuorviarne ri
spetto al fatto che i problemi 
sono di «aggregazioni, disag
gregazioni nel profondo della 
società e nei rapporti interper
sonali e di gruppi, talmente 
cambiati e che non hanno tro
vato il loro modo di espnmer-
si». Equilibri nuovi occorrono. 
Anche istituzioni tecnicamen
te rinnovate. Ma slortunata-
mente, non basta proclamare 
che occorre cambiare, per da
re forza e credibilità al cam
biamento. 


